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La «filosofia della differenza» nasce con Nietzsche e viene ripresa da
Heidegger come riflessione sulla crisi (storica e teorica) della metafisica. Su
questa stessa crisi, ma anche sul declino delle speranze della razionalità 
«postclassica» (la psicanalisi, lo strutturalismo, la teoria dei «giochi
linguistici») si sono innestate, negli anni ’60 e ’70, le ricerche di Gilles
Deleuze, Jacques Derrida, Michel Foucault, Jacques Lacan. Questa ripresa 
del problema della differenza non costituisce una generica e uniforme
continuazione del pensiero di Nietzsche e di Heidegger ma è anche un
insieme di tentativi eterogenei di esaminare le prospettive del pensiero
successivo alla metafisica e alle nuove razionalità novecentesche. Registrare 
tra gli esiti storici e gli effetti teorici di questi tentativi – e cioè in definitiva le 
differenze interne alla «filosofia della differenza» – è il proposito più generale 
di questo studio.  

    

 

  

“Quando ho scritto questo libro avevo ventitré anni, oggi ne ho cinquantuno,
dunque, come si dice, fate due conti (in realtà ne basta uno, una sottrazione 
da cui risulta che sono passati ventotto anni, e questa è già una vertigine). La
cosa più stupefacente, però, e sicuramente meno ovvia, è che gli argomenti
che trattavo in quel libro, la filosofia di Foucault e di Derrida, di Deleuze e di
Lacan, siano ancora vivi, che i loro libri abbiano ancora tanti lettori, e questo
dopo che tutti loro sono morti. Al punto che ci sono ancora studenti che mi
chiedono delle tesi su di loro. Io sono tentato di dirgli che quelli sono autori
dei miei tempi, ma sarebbe una arroganza fuori luogo. No, evidentemente no, 
non sono semplicemente autori dei miei tempi, ed è per questo che ripubblico
questo libro.”  
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